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IL PARTITO D' 
Un chiarimento. 

In ogni città~ in ogni paese~ dovunque si riaccenda a 
poco a poco la passione politica~ dovunque un grupro d'amici 
st mette a discutere più o meno segrdamente ddlo Stato~ del­
l~ economia e della società di domani, si parla del Partito di 
Azione. 

Ma non tutti coloro che ne parlano sanno che cos'è il 
Partito d' r zio1: e e quale è il suo programma. 

E' necessario anzitutto chiarite ua equivoco purtroppo as­
sai diffuso: molti sono coloro che ancora credono che il Par­
tito d'Azione sia un movimento politico temporaneo, che in 
un momento critico come i1 presente r< ccolga le forze dei di­
versi partiti e le disciplini in un' azione unitaria, e che quindi, 
come tale, i1 Partito d'Azione sia destinato a scomparire a 
pac - raggiunta, quando cicè i singoli partiti fOtranno ripren­
dere la 1.no azione indipendente. 

E' mc~ssario e~sere bm chiari io proposito. 11 Partito di 
Azione è un pa1 Co, e non un movimento o un gruppo di 
partiti: è un partito indifendente da ogni altro, cc n proprio 
programma politico economico sociale. 

L'organo, invece, che - nel particolare mon:ento storico 
dh.dptina unitariammte la lotta antiteèefca e anti'ascista del 

popolo italiano è il Comitato di Liberazkne Naziona 1e costi­
tuito dai rappresentanti dei vari partiti politici, e di cui fa 
quindi parte anche il Partito d'Azione. 

Origini e tradizioni. 
11 Partito d'Azione discende per nome, tradizioni ed idee 

politiche e sociali da quel Partito d'Azione che, sorto in Italia 
negli anni più fieri del Rhorgimento~ efercitò nella nostra 
storia, fino all' uoità d'Italia, una funzione di primaria im­
portanza : era il partito progressista~ era il partito sempre 
pronto ad agire arditamente nel ncme dell' Italia, della repub­
blica e de1la libertà. I nomi di Mazzioi, di Garibaldi, di Pi­
sacane, dei Fratelli Bandiera e dti Martiri di Belfiore non 
sono che i più noti e i più grandi di tutta la schiera di pa­
trioti del Partito d'Azione, che dedicarono la loro vita alla 
causa della libertà e per cui è grande la storia del 1:ostro Ri­
sorgimento. 

Sfortunatamente all' unità d~ Italia si glume, malgrado 
ogni tentativo, non per moto popolare repobi:Hcano - come 
era nei voti di Mazzini e dei suoi seguacj - ma per iniziativa 
monarchica: parve allora che, fU il bene d' Italta, l'esigenza 
unitaria dovesse prevaltre su qurlfa repobbHcana, e i Fatrioti 
sacrificarono temporaneamente il loro ideale nella sreraoza che 
la libertà e la giustizia potessero trovar tutela nel regno cosit-

LE BASI DEL 
II Partito d'Azione è l'tspressiooe più viva e più origi­

nale della nuova società italiana: esso è guidato da politici 
esperti e da uomini nuovi, i quali non intendono che il Par­
tito si cristaHzzi in uno schema rigido, ma si propongono di 
svolgere - fermi i prindfi fondamentali - un' azicne duttile, 
costantemente aderente alla realta dei fatti contingenti, purché 
la Libertà e la Giustizia cJa vuote paro1e divengano concreta 
realtà. 

Ci proponicmo io c;uesto foglio non già di esporre un 
dettagliato prc gramma politico, sociale ed economico, ma sol· 
tanto :H indicaroe i punti minimi e i principi che Io ispi­
rano. Non pretendiamo cioè di tracciare fin d' ora, punto per 
punto, uo itinera rio, ma vogliamo soltanto indicare una dire­
zione da seguire •• 

tuziooale. Vana iiiusiooe: chè la monarchia, por prodaman• 
dosi liberale, appolgiò sostanzialmente le forze reazionarie, con­
culcaodr la libertà e preparando a poco a poco il clima eco­
nemico e sociale che doveva finir per gettare il Paese in brac­
cio al fascismo. 

Durante questo periodo l'ideale mazzinia:o ru tenuto vivo 
dalle più nobili C'lrrenti dtl pensiero politico italiano e, dopo 
l'avvento fascista, dal movimento " Giustizia e Libertà .,. nel 
quale, prima in Italia e poi io terra straniera, si raccolsero le 
più eminenti figure dell'. antifasdsmo che non avevano sofferto 
di chinare il capo dinanzi all'oppressore. Attraverso i nomi 
di Gol:etti, di Rosselli e di altri martiri della tiunnia fascista 

il Partito d'Azione si rbllaccia così aiie tradizioni del Risor­
gimento. 

Ricostituitosi io Italia all'inizio di .qursta guerra per me­
rito di pochi eletti che anche ia Patria, affrontando rischi e 
persecuzioni di ogni sort..t, a ve vano tenuto alta la fiaccola del­
l' antifascismo serbando intatta la propria fede, il Partito d'A­
zione ba diffuso durante la guerra il profrio g~ornale « Italia 
Libera », fer ridestare negli Italiani l'amore delia libertà e 
per iocituli alla lotta contro il fascifmo e contro il nazismo 
~ri: condano a odo fin da prindpio l' alleanza col tedesco 
secolare nrmico d'Italia. 

Il Partito d~ Azione ba sen:pre e soltanto fatto leva sul!e 
forze più sane e fecon:'e del pofolo italiano, rifiutando coo 
assoluh intransigenza ogni con h tto con elementi che co­
munque 'abbiano avuto una parte di responsabilità - rer ra­
gioni politiche, militari od econcmicbe - nei veot' anni di fa · 
sci~mo e odl' attuale rovina del Paese. / 

Consei!uentemente - e lo ricorderà chi ha !etto 1' " Italia 
Libera » del luglio !943 - il Partito d'Adone ha sempre ri­
fiutato la collaborazione col goverr:o Bac'cglio, anche quando 
aitri pa.titi erano disposti a prestare~ e hanno prestato, la loro 
opera a quello che non era che l'estremo tentativo reazionario 
di tenere a galla la barca mezzo affondata della monarchia. 

Oggi il Partito d'Azione racco&lie nelle sue file molti dl 
coloro che, usciti dalle carceri, ritornati dal ccnfino o rimpa­
triati dail' esilio dopo !l 25 luglio, intendono con immutata 
fede dedicare la loro vita alla causa della libertà; raccoglie 
ex-socialisti convinti dell' insufficienza dell'esperimento mTr­
xist4 e :i ex-liberali che banno inteso l'inadeguatezza delle loro 
formule alla ccmplessi1à del tempo pre!ente; raccoglie, in una 
parola, tutti i lavoratori del braccio e del feosiero - impie­
gati, contadini, operai, commercianti e professionisti - che. 
fOogar:o al vertice di ogni loro ideafe la Li berta e la Gfustizi~ 

PROGRAMMA 
LO STATO 

lL PARTITO D'AL.: )NE VUOLE CHE SIA CO 
STlTUIT A UNA REPU:.._LJCA DEMOCRATICA IT A~ 
LIANA, CON LARGHE AUTONOMIE REGIONALI E 
COMUNALI, PRONTA A PROMUOVER EUNA FEDE­
RAZIONE EUROPEA E A PARTECIPAR V't. 
Repubblica. 

Il P4lrtito d'Azione è repubblicano per tradizione fin d.tl-
1' epoca del Risorgimento. 

Ma sia beo chiaro che uo abisso profondo divide la no­
stra fede repubbfica.na. - sempre tenacemente e ardentemente 
professata - dalla miserabile fa.rsa. repubbUca.na. del fascismo 
Questo, dopo vent'anni di turfe ccooubio con la monarchia, 



dopo avere i~ ogni modo incensata i Savoia, e dopo aver lorO' 
creato un impero, solo « per ta defezione di un vecchio com­
plice, ardisce chiamarsi repubb ~icano,. Qe1 wb:folo - ma vano 
- t~otativo di riscuotere un p:>' di simpatia popolare specu­
lando sul disgutoso comportam~nto del monaru. 

Noi, invece, non solo per avversione ai Savoia in parti-
cy>t r~ .._e per la loro responsabitità nella rovina della Patria 
,Yo ~tii~; la repubblica ; la vogliamo sopratutto perchè sen­
tiarno Glle -~sa risponde ad una nostra intima esigenza essen­
:~a le~ J?frGhl •siam o con vinti che la repubblica è la sola costi­
te;, · P?Iitiqa in cui possono realizzarsi le altissime aspira­
zioni del -~?>lo alla Giustizia e alla Libertà. 

Nel ..nuova costituzione repubblicana dovrà essere ripri-
.. netta ~istinzione e indipendenza dei tre poteri fon-

amentali. II principio rappresentativo in forma propor:ionale 
starà a base degli organi legislativi dello stato e dell~ regioni ; 
il potere esecutivo dovrà godere di autorità e di stabilità tali, 
da consentirgli c~ntinuità e speditezza di azione per evitare 
ogni ritorno ai .sistemi di crisi, riu!citi fatali al regime parla­
mentare; . al potere giudiziario dovrà essere restituita totale 
indi pendenza e assoluta fiducia. 

Democrazia. 

.Abbiamo detto repubblica ed aggiungiamo che dovrà es­
'lere repubblica democratica. 

Infatti il regime democratico è il solo che consenta da un 
lato il libero sviluppo della personalità individuale in ognr 
cam po, dall'altro 1' affermazione e la tradu:lone in legge cteUa. 
Yolontà popolare. 

D :cendo .che siamo dem.ocratici ci schieriamo contro la 
teoria del partito unico e sopratutto contro ogni forma di dit­
tatura di qualsiasi colore, da qualsiasi parte venga. 

Siamo contrari alla teoria del partito unico in primo luogo 
perchè essa contrasta con la realtà : la realtà ci dice che esi­
stono vari partiti non solo perchè diversi e spesso contrapposti 
aooo gli interessi, i desideri, i sentimenti dei cittadini, -ma 
sssenzialm ~n te ptrcbè dLverse posizioni teoriche fanno sì che 
Individui ddla ste>sa c.1tegoria intea:bno dare soluzioni diverse 
agli stessi problemi. E' quio:fi assurdo pretendere che ·tutti la 
pensino ad un mo:fo. Io secondo luogo affermiamo che anche 
u;-io;se p~ssibile arriv~re alia costituzione di un parlfJo unico 
senza vi.Jlentare le coscienze in:Hviduali, ciò non sarebbe desi­
derabile, p~rcbè solo attravuso il dib.lttito delle idee e il con­
trasto d~g{i intere3si è d.ilo conoscue quale veramente sia la 
volontà della m tg~ioranta e l' interesse della collettività. 

Q .. unto alla dittatura siamo coQtrarl sia a quella di uno 
solo o di pochi che a q :sella di classe : la prima forma la co­
nosciarpo anche troppo, e ne abbiano sperimentato le inevitabili 
traeicbe consegu~nze (corruzione, oppressi~ne, 2uerrc} ; alla se• 
oo!lda, anche a m m ~ss 1 che possa evitare di trasformarsi in 
dittatura di p Jchi o di uno s:>lo, siano contrari percht signifl­
~a pur sempre oppressione di uomini su altri uomini. 

Tuttavia la democruia che noi vogliamo non dovrà signi-
Aicare slrenata Hb ~rtà politica per i partiti, non dovrà portare 
al marasna parlam~ntare ; a qu~sto scopo sarà necessario che 

·quanto più presto pJssib!le, attraverso un' assidua e intelli­
·g•nta op~ra di eJucazione e di propaganda, ogni cittadino si 
:formi una sicura coscienza politica, la quale solo può portare 
ad una relativa stabilità di opinioni nel governati, e, dl con­
seguenza, ad una chiara e ferma linea di condotta da parte dei 
govsrnanti. 

Senu coscienza politica popolare - si badi bene - la liberU. 
clcmocratica sarebb~ mera illusione, sl avrebbe cioè solo formal­
aente uaa democrazia (cioè governo di popolo), ma sostao­
tialmente un' oligarcia (cioè governo di poc~i): di quei poc!ti 
cae, per posizione economica e preparazione politica sarebbero 
hl grado di m1novrare le masse a loro piaclmento e nel loro 
proprio Interesse. 

Quella che noi vogliamo invece dovrà essere vera demo-
crazia c vera libertà. 

I principi democratici che abbiano affermato non dovranno 
euere attuati solo nel pot•re centrale dello St~to, ma dovran­n• anche trovare applicazione lo ogni ram~> dell'amministra­
tione statale, regionale e comunale. Si dovrà cioè rendere elet­
tiYo il maggior numero possibile di cariche pubbliche. Per tal 
modo la pubblica amministrazione sarà effettivamente affidata 
a per10o.e competenti che god.ano la stima della collettività, 

sarà alleggerita da ogni peso burocratico, mantenuta sana ed­
~fficieat e dal costante controllo e dalla critica fattiva dei citta 
~Uni •. 

~\utonomie regionali e comunali 
La dittatura fascista aveva spinto al massimo l'accentra­

mento dei poteri dello stato centrale. Ogni problema, anche se 
di carattere periferico, dovera passare attraverso tutta una tra­
fila gerarchica prima di avere decisione al centro, e dò im­
plicava eccesso di sovrastrutture burocratiche, lentezza e - ciò 
-che è peggio - inadeguatezza delle disposizioni ai bisogni locali. 

Ora ogni problema è, evidentemente, delimitato da dimen­
:Sioni territoriali : ogni problema cioè interessa o un solo co­
mune, o solo una regione, o la nazione intera. Per un prin­
cipio di economia funzionale è assurdo mettere in moto gli 
organi centrati dello Stato per decidere questioni che riguardano 
la regione o il comune : sarebbe come adoperare il maglio per 
schiacciare ona noce. 

Ma altre ragioni ancora militano a fa v ore d.i un vasto 
decentramento dei poteri; in primo luogo esso renderà possi­
bile la partecipazione alla vita pubbHca di più largbt strati 

·della popolu:ione, e ognuno vede quantò ciò sia vantaggioso af 
fini dell ~ educazione politica :ielle masse ; io secondo luogo è 

·importante notar~ che il decentramento costituisce la difesa più 
. efficace per prevenire l' avvento di dittatore. 

Il decentramento dovrà concretarsi sopratutto in autonomie 
regionali e comunali. 

Motivi storici e tradizionali vivameo.te sentiti, e sopratutto 
•essenziali ragioni ambientali, economiche e culturali creano tra 
-le varie ragioni, tali differenze di bisog"li e di interessi. che 
'autooom ia regionale costituisce ormai un' innovazione neces· 
saria nella struttura politica italiana. 

Non intendiamo ridividere l' Italia in tanti piccoli state­
t relli, ma vogliamo dare alle regioni quel grado di autonomia 
. amministrativa e, per certe materie, legislativa, che consenta 
. di alleggerire la compagine e i compiti del potere centrale e di 
: rendere più celere il disbrigo di tutte le pratiche amministra­
. tive locali e più rispondenti ai r~ali interessi della collettività 
: le disposizioni di carattere generale. 

Su altre noa meno serie ragioni si basa l' eaigeo.z.a di au· 
· tono mie comunali. 

Essa trova fondamento non solo nella nostra tradizione 
iatorica, ma anche Dei nostri principi democratici e io ragioni 
.. di ordine pratico. 

L' amministrazione del comune e quella degli enti comu­
. nali dovranno essere atfidate a peraone liberamente elette dai 
•Cittadini del comune: su questo terreno ognuno avrà modo di 
. addestrarsi alla vita politica e si abituerà ad interessarsi delle 
vicende della cosa pubblica. L'essere il sindaco e i vari am· 
ministratori sottoposti al diuturno controllo di un consiglio co­

. munale, impedirà ogni abuso e farà sì che 1' amministrazione 
·Bi svolga effettivamente nell' interesse della comunità.. 

1Federa zione europea. 
E' questo forse il problema fondamentale che l' Europa 

·dovrà affrontare non appena sia finita la guerra.. 
L'epoca del 'nazionalismo spinto è finita: portato all' ec­

·cesso dai reeimi autoritari, esteso dal terreno storico-culturale 

.a quello economico, esso ba portato alla guerra. 
Se l' Europa deve r isollevarsi da questa crisi immane per 

avviarsi a un'era di pace e di ricostruzione, dò non potrà 
·esse·re che nell' unione di tutti l popoli In uao )tato inttrna­
.zionale, 

Perciò il Partito d'Azione si propone di dare appoggio di 
propaganda e d'azione ad ogni movimento f•deralista. 

E' da avvertire che lo Stato Federale non avrà niente a 
che fare con forme di organiua:ione internazionale sul tipe 
della Soci eta delle N azioni, che ha dimostrato la propria in­
sufficienza a dirigere le controversie internazienali. Lo Stato 
Federale dovrà ess•re uno Stato sovrano che disponga di una 
forza armata p topria in sostituzlone degli eserciti nazionali • 
di organi sufficienti per far eseguire nei singoli stati federali le 
sue dellberadoni, dirette a mantenere un ordine comune e a 
earantire il rispetto del~e libertà elementari di tutti i cittadini, 
pur lasciando agli stati un' autonomia che consenta lo sviluppo 
della vita politica c culturale secondo le caratteristiche e le 
tradizioni dei divcral popoli. Ogni forma di autarehia nazio­
nale e di totalitarismo dovrà essere eliminata, c la produzione 



~ gli scambi dovranno essere orgallizzatl in un vasto piano 
-economico che comprenda l' intero Stato F ec:krale. 

Ma poichè per raggiungere questo risultato è necessario 
che si formi prima lo tutti i popoli una vera e propria co-
11cienza internazionalistica, il processo federativo dovrà essere 
graduale; allo Stato Federale sovrano si dovrebbe giungere -
pensiamo - attraverso una prima fase di semplice unione do · 
ganale e monetaria e quindi attraverso una seconda di Confe­
derazione di Stati con esercito centrale, io cui i singoli stati 
.conserverebbero la sovranità sul proprio territorio. 

Nella Confederazione di Stati, e a maggior ra~iooe nello 
Stato Federale, troverebbero pacifica soluzione tutti i problem 1 
relativi alle minoranze etniche che così spes ;o sono stati cau Ja 
-o pretesto dei più gravi conflitti. 

ORDINE SOCIALE ED ECONOMICO 
IL PARTITO D'AZIONE VWOLH CHH StA AT­

TUA TO UN ORDINE SOCIALE BD ECONOMICO NEL 
QUALE, ABOLITI I PRIVILEGI DI CLASSE E BAN­
DITO LO SFRUTTAMENTO DEL LAVORO ALTRUI, 
LE IMPRESE DI PIU' DIRETTO INTERESSE PUB­
BLICO SIANO NAZIONALIZZA TE E SIANO IN V ARIE 
FORMI! SOClALIZZATE LE ALTRE IMPRESE AGRA­
RIE, INDUSTRIALI E COMMERCIALI, CON RISPETTO 
DELLA. LTBERA INIZIATIVA INDIVIDUALE ENTRO 
LIMITI. DETERMINATI. 

Certo lo sviluppo del concetti ora enunciati richi~derebbe 
nteri vo~umt, e n'lo poche righe; m 1, d 1ti i limiti che ci 
aiamo propo$ti, inteo~amo chiarirne qui soHanto i{ significato 
e la portata~ 

Si impone anzitutto un' osserva:iooe di carattere generale. 
La crisi che il nostro Paese dovrà affrontare a fine guerra e 
a situazione politica, economica, sociale e sopra tutto psicolo­
gica saranno molto probabilmente tali da favorire ogni Rana 
innovazione radicale e rivoluzionaria: and noi pensiamo che 
la crisi non potra avere che una soluzione rivolu~ionaria sia 
nel campo sociale che io quello economico. 

Tuttavia bisognerà che - a scanso di piu gravi mali -
sian predisposte le cautele nec:easarie ad evitare che la produ­
zione agraria e industriale, già ridotta a mal partito, subisca 
ulteriori diminuzioni. A queato proposito pensiamo che potrà 
trovare applicazione la accennata adattabilità drll' azione alla 
situazione politica ed economica interna ed internazionale. Non 
si può infatti dimenticare che l'economia italiana di domani 
sarà direttamente infueo:ata dall'intervento del capitale stra­
niero e dalle interferenze coll'economia europea e mon:!iale. 

Privilegi , di classe • sfruttamento del 
lavoro. 

Con la rivoluzione fraoceae furono sì eliminati i privilegi 
di ogni genere riservati alla nobiltà je fu proclamata l' egua­
glian:a di tutti i cittadini di fronte alla legge : ma fu egua-
2lianta di diritto, non di fatto; giacché nello stato liberale ad 
economia liberl•ta lo sviluppo deUa grande Industria portò beo 
presto alla formadone del grouo capitalismo, cosicchè, a poco 
a poco, al vecchi privilegi della nobiltà si sostituirono i nuovi 
privilegi dei ricchi : non meno ingiusti - forse più infausti -

. questi di quelli, sia percbè il siatema successorio consentiva 
che grandi fortune fossero traameue, come · già i diritti nobi­
liari, per via ereditaria, aia perchè i capitalisti avevano agio 
dt influire sul pubblico potere manovrando a loro piacimeoto 
le classi diseredate, le2ate al loro carro da necessità di vita. 

~Noi vogliamo inveu che t'eguaglianti di tuttl i citta­
clini di fronte alla leg2e, e io genere io ogni aspetto d~lla vita 
aa:ionale, ala .-era e reale. Non già - si ba:!i - ntl senso di 
e2uacliao:a di retribuzlooe e di trattamento (cbè é giusto e 
aecessarlo che le diverse capacità e l diversi meriti degli uo­
aioi abbiano diversa rlmuoetazlooe), ma nel senso che ad ognu· 
ao, sia operaio o professionista, contadino o commerciante, 
aiano aperte tutte le vie per esplicare la propria personalità, 
sen~' altri ostacoli che quetu dipendenti da incapacità personale. 

Ma perchè l' uguagliaou non sia solo apparente, è anche 
indispensabile che si attui il tanto auspicato livellamento eco­
ao~fco dèUa società, inteso questo non in senso assoluto - il 
che è utopia - ma in aeoao relativo, cioè che sia eliminata 
•enf dispa~ta di condl:ioot economiche non dipendente da dif-

ferenu di merito, di produttività, di utilità sociale del lavota' 
del sins~oli . A questo Hvellamento si dovra giungere proce­
dendo in o o p .io senso: da u 3 lato cioé st dovranno ridurre le 
grandi ric ~zze con un vasto sistema di espr'opriazioni, di t&l­
sa:ioni for- ~mente progressive, di limitazioni alla facoltà di de­
volvere per successione; dall'altro si: dovrà ottener( un declle 
miglioramento del tenore di vita dei ceti inferiori per me:JO 
di tutta una serie di disposizioni relative al lavoro ed alla sua 
retribuzione. 

Al fine di impedire in modo as<~oluto lo sfruttamento cfcl 
lavoro altrui, duvra essere resa impossibHe ogni forma di vita 
parassitaria : ognuno dovrà vivere d -•1 proprio lav~ro, e quicdl 
ognuno av a il diritto e il dovere di lavorare, e nessuno che . 
sta in grado di esplicare un' attivita produttiva potrà vivere 
esclusivamente di rendita. 

Ma.zionali.z.za.zione e soc:iali.z.za.zion·e. 
Le imprese di più diretto interesse pubblico dovranno a­

sere nationaHzzate : cioè dovranno essere gestite dagli enti pub­
blici (C<?muni, Regioni e Stato, a seconda del campo d'azione) 
tutte le imprete che interessano la generalita dei cittadini, e t. 
particolare i servizi pubblici, nonchè alcune industrie-chiave. 

Così ad esempio l'esercizio delle forniture del gas, luc:. 
ed acqua dovrà essere municipalizzato, cioè affidato al Comu­
ne ; l' esercizio dei telefoni potrà essere affidato alla Regiooer 
il credito, l' assicurazione, le ferrovie saranno affidate allo Stato .. 

La nazionalizzazione, come detto, delle principali imprete · 
e dei pubblici servizi, oltre che impedire la formazione di 
troppo forti complessi economici e finanziari, che potrebbero 
influire sinistramente sulla pubblica amministrazione e sulla 
politica del governo, renderebbe anche possibile un bene intaa 
regolamento dell' intera economia del Paese da parte dello Sta­
to per mezzo di influenze dirette e indtrette sui prezd; suUa 
produzione e sui mercati. 

Tali influenze avrebbero l'effetto di impedire che i mi­
nori complessi produttivi possano operare in contrasto con le 
diretttve economiche generali, e di rendere quindi inutile la 
collettivizza:ione d~ complessi stessi : anzi, in questo ambite 
( imitato, po~ra esso:re conseatita e in;::>t i ggiata 1' intziativa prl 
vata, in quanto sia ancora sana ed economicamente vanta1· 
giosa, e p o tra essere mantenuta la prop rietà privata. 

Le imprese agrarie, in:fustriali e commerciali che non aiaoe 
ndivi:iulH ~ di pro;:nrzioai m1:f~ste , dovranno es~ere sociali:­
nte. A questo proposito d richiamiam~ a q1.1anto detto fa 
precedenza circa la possibilità di soluzioni empiriche e graduali, 
seeondo le circostanze e l' opportunità. 

Si p~ò dire, ad esempio, che varie forme e gradi di so­
cfali:zazione potranno essere adottati a seconda delle propor­
zioni e del genere di attività di cias:uncl impresa ; ma in ogol 
caso impiegati e operai dovranno nartecipare agli utili della 
azienda per m~no di titoll azionari in loro proprietà, e alla 
gestione dtlla stessa p ~r meno di consigli di fabbrica. 

Tra le altre forme di sociali::azione, particolare diffusione 
dovranno avere, secondo noi, le coop ~rative, sopratutto quelle 
a2ricole, edili e di consumo. 

A prop~sito ~i cooperative agricole, po!siamo accennare 1 
per inciso, che si impone una vast<1 e uii~:ale riforma a~raria. 
la quale, evitand3 l' uniformità deg L scne mi, tenga conto lo­
vece, da regione a regione, da provincia a provincia, della 
varietà di ambiente sociale, di cou:ii:;:oni naturali, di form• 
di condltzione. e di cottura, che è caratteristica della nostra 
economta agraria. La riform1 d,vro::,be portare, ~ in linea dl. 
massima, all'espropriazione del latibnio e dtllA grande pro­
prietà agricola e atta graduale trasformazione dei rapporti cii 
mezzadria e di affittanza in rapporti d i proprietà. lo sostanza 
si dovrebbe giungere cioè all' applicaz;one di massima del prla­
cipio c la terra a chi b lavora -. e ati " costituzione di coope­
ratin agricole nelle grandi aziende e dovunque sia consi2Ua. 
bile organizzare la produzione su bui i 1dustriali (acquisto co­
mune di concimi, mtc:chioe agricole, cantine cooperative, vea­
dita comune dei prodotti, assistenza tecnica). Nel quadro della­
cooperative agricole pensiamo che t rr· ·~rebbe aolutione anche 
il probleqta del brac:c:iaotato agricolr 

Certb potrà apparire ingenua ?retesa di riassumere la 
poche righe, c:ome abbiamo fatt , problemi tremendamente 
ardui come la nazionalizzazione e la socializzaziooe. Ma ,a 
abbiamo detto che non ai intende qui di esporre un programma. 



economico, bensi soltanto di indicare una direzione di massima. 
Tuttavia dal poco fche si è detto appare che la nostra 

Yorrebbe essere un' economta socializzata in un regime di li­
l»ertà : l}lentre cioè vogliamo che siano affermati ed attuati l 
principi politici liberali, riteniamo che la teoria dtlliberalhmo 
economico non risponda, nella sua integrità, alfa complessità 

'&Iella moderna vita economica, e quindi la respingiamo per la 
parte che implica la conservazione del capitalismo nelle sue 
più perniciose manifestazioni e conseguenze (ineguaglianza so­
dale e riduzione della libtrtà a forma priva di contenuto), e 
la accettiamo invece in quanto considera teonomicamenu van­
taggiosa una limitata iniziativa individuale. 

COSTUME POLITICO 
E ORDINE GIURIDICO 

IL PARTITO D'AZIONE VUOlE CHE SIANO IN­
STAU~ATI UN COSTUME POLlTJCO E UN ORDINE 
GIURIDICO I QUALI ASSlCURJNO IL RISPETTO DEL­
LA PERSONALIT A' DELL' JNDIVIDUO IN OGNI SUA 
MANIFESTAZIONE E PROMUOVANO L' EDUCAZIO· 
NE DEL CITTADINO A PARTECIPARE CCN ONE­
STA' E CONSAPEVOLEZZA ALLA VlT A POLITICA 
SU DI UN PIANO DI GENERALE EGUAGLIANZA. 

Non si creda, perché veniamo a parlare solo era di costume 
politico e di ordine giuridico, che il partito d' azione consideri 
di secondaria imrortanza questi aspetti della vita rolitica: è and 
a.ostra ferma convinz one che non si tratti, ftr l'Italia, di di­
Yersi problemi, benst di diversi aspetti del problema unico della 
ricostruzione. Repubblica democratica - eguaglianza sociale ed 
economica · educazione politica - sono i tre sostegd su cui 
deve poggiare l' <'pera t ostra, e sono tre sostegni così legati tra 
loro che nes~uno di essi può venir a mancare senza rendere 
Inefficienti gli altri. 

Tuttavia pensiamo che il compito più lungo e più dfffi­
c:ile · e cbe perciò richiederci maggiore !mptgno - sarà prcptio 
quello della educazione politica delle mas:oe ~ tropro doloroso è 
oggi lo srettacoJo dell' asfE•ntei~mo e dell' fnccmpremicne degli 
Italiani di fronte alla loro tragedia I 

Uno dei canoni nostri sara dt·nque il riordin2mento e Ja 
moralizzazione della vita politica italiana, in coi H fascismo 
aveva p<'rtato tanto disordine e tanta t"orruzione: l'onestà do­
nà ispirare ogni dtrezi one, ogni amministrazione, e ogni for­
ma di scaltrezza e di machiavelHfmo dovrà es~tre ripudiata 
nella politica governa ti va. 

Vogliamo non so lo nelfe disrosizkni di ftgge, ma anche 
- e forse più · netla pul::blka l"o:odenza, nella vta poHtica di 
tutti i giorni sia afferrata la libertà individuale, r.ia rispettata 1a personalità. 

E afHncbè la libertà che noi vogliamo sia bene intesa, doè 
quale ragionevole sviluppo delle facoltà inteUtttua Ii e fisiche 
ckltt Individuo nel rispetto del diritto altrui e in armonia con 
la vita sociale, e non già quàle libero sfogo di ogni iPttnto e de­
atdetio, i sommamente necessaria una profonda diffusa opera 
dt educazione. 

La storia insegna che educazione, libertà e civiltà v~noo 
.di pari pas-.o: non c' è vera libertà senza educazione, non c' è 
vera civiltà senza libertà. 

Educazione, quindi, con ogni meuo e ad ogni costo, fin 
dai primi anni della scuola. Non educazione nel senso di cul­
tura, ma educazione in seoso civile e democratico. Vogliamo 
doè che ogni individuo, a qualsiasi categoria appa r tenga, aia 
educato in modo che acquisti coscienca dei proJ: ri diritti e dei 
doveri di cittadino e che sopratutto comprenda la nece11sità fm­
j)tescindibile che ognuno si metta in grado di rartec' are con 
onestà e consapevolezza alla vita politica. 

Partecipare alla vita politica non significa soltanto usufrui­re del diritto di voto una volta ogni due o tre anni: abbiamo 
eletto che i principi democratici dovranno ispirare tutta la vita 
pubblica e che numerodssime dovranno essere le caric~e elet­
tive ; il cittadino sarà quit~di chiamato ~d el'tf'citare il voto oel 

-t'ambito della vita comunale, regionafe e statale, nefl' ammt-
aiatrazione di enti pubblici locali, ece.. e i più e~perti e capac:l 
parteciperanno più concretamente alla vita politica, fn quanto 
chiamati dalla ftducia degli elettori alle cariche pubbliche. 

Onestà e consapevoluza: vogliamo cioè che ognuno par­
tecipi alla vita politica onestamente, non pt't lucro, ma per 
c:oacienza di adempiere ad un alto dovere civico e sociale.[ B 
Yogliamo anche che chi vota sarpia perchè e ~r chi vota s 
vogliamo cioè che le masse non possano esser più dmbello 
di ciarlatani e demagoghi, ma che riano effetHvameo}e gui­
date e rappresentate da chi ne interpreta l'autentica volontà. 

Infine deve ancora essere detto che il P;utito d' Adone 
vuole assicurare a tutti piena Iil•ertà di credenza rrHgiosa e di 
culto: nei rapporti fra lo Stato e la Chiesa saratJflo risolti i 
problemi relativ i alla distinzicoe del potere dvii~ da queUo 
nligio,o nel severo rispetto Ilei diritti della coscieuz e della 
libertà della Chiesa nell' ambito delle sue funzioni apt~tuali. 

IL PARTITO D'AZIONE 
E GLI ALTRI PARTITI DI SINISTRA 

Il Partito d'Azione è dunque un partito di sinistra per le 
forze sociali cl-e lv compongono, per i prindpi cbe ispirano 
il IUO programma, per le forze COntro CUi intende combattere. 

Ma in che cosa si differenzia il Partito d'Azione dagli 
altri partiti di sinistra, coi quali pure collal'ora in seno al Co­
mitato di Liberazione Nazionale? 

Dal Parlito Comunista ci distinguono sostall%iali premesse 
ideologiche e programmatiche. 

In rr!sro luogo noi non crediamo che il rroletarfato sia 
n grado oggi - da solo - di rinnov&re in mocfo vitale ed ef­

ficace l'intera struttura aociafe italiana, sia percbè le masse 
seno impreparzte, sia percbè anche gli altri ceti sociali com­
prendeno forze progressiste che non possono e non debbono 

essere trascurate. 
In secondo luogo per noi Libertà e Giustizia sono concetti 

reciprocamente fuodonali, cioè aon cod legati tra loro che 
l'uno neo p•ò essere senza dell'altro. Mentre rer il comuni­
Eme la literta è una mèta alla quale può d1 rsi si pma giun-

. eere solo e quando, attraverso sistemi di educazkne dittato­
riale, sarà realizzata una uniformità di consensi, in tutto il 
pos=olc; per noi it~vtce Ja libertà è un fine ma è anche un 
me.uo, è la condi %ione asEoluta perchè la giustizia soci a le possa 
veramente chiamarsi tale. 

In terzo luogo siamo contrari. sol terreno programma­
tico, ad un semplicistico piano di collettivizzazione integrale, 
che aoppr!mtrf'l:l:e le spontanee ini:iative ed energie di cui è 
così ricco H ncr.tro Parse n t l ceto a gricofot nell' adigianat o 
nel ccrr mtrci~ e nella piccola incfustria; iniziative ed energie 
che noi intendia~ro Invece incoraggiare ai fini del progresso 
economico-Foci ate. 

.Anche dal Partito Socialista ci differenziamo profonda­
•ente, per quinto sccialisti dobbizn:o considerarci anche noi. 

Rrt~ring!amo anzitutto la dottrina marxista dd materiali­
amo storico, e riteniamo che od problema della ricostruzione 
li aPpetti pclitici ed etici neo siano meno esfenziali dell' a­

spetto economico. E quanto a!la lotta di claase, la riconosciamo 
c:ome fatto c~bietttvo - che sareHe assurdo negare - ma non 
come sistema di lotta politica per il raggiungimento di fini 
sociali. 

Così, mentre accogliamo grf,n pz rte d ti princdpi sociali­
atici, ptnsi?mo di roterli inserire w qua1cosa di nuovo e più 
vivo che la trilte esperienza fascista e le mutate condizioni 
economko·sociafi ci hanno insegnato. Non vogliamo che si 
ripeta l'errore di ventidt•e anni fa, quan::!o il secialh·mo, ap­
poggiancfcsi sofo tul prolrtariato e agitando lo spauracchio di 
radicaii collettivinazioni, fece riflu!re a destra tutti gfi ele­
mtnfi dfl ceto medio e piccolo borghesr, e contribuì così alfa 
I('Onfitta c!el proletariato e alfa reazfcre fascista • 

Noi riteniamo che oggi in Italia ~o lo l' unione di tutti i 
lavoratori - optraf, contadini, imriegati, tecnici, picro1i com­
mercianti, artigiani e professionisti · potrà garantire fa vit­
toria contro il grande capitale, ptmunendoci da qualsiasi ri­
torno fascista e creando le basi rer un migliore avvenire 

IOdale. 

IL PARTITO D'AZIONE 
NEI:L' ORA PRESENTE 

Questi i principi che isrirano il vcetro rrcgrarma. 
Ma qual' è l' atftggi2mtnto dtl partito ntll' era preFtnte? 
Il Partito d' Azicne colla ~era cg~.i nel Ccmitato di Lit-e-

razione Nazicnafe alla fotta anti1rdt~<"a e antifascista, con­
vinto cc m'è che solo ne11a Jotta e con la lotta gli Italiani 
possano prepararsi alla dura vita di demani e corquistarsi il 
diritto alla libertà e la capacità di godtrne. 

Siamo quindi dell'idea che ogni forma di attesismo e di 
assentei~mo dtbra essere condannata come delittuosa e delete­
ria : c:hè, se questi sozzi neo-fascisti che aocora ardiscono In­
dossare la Ci'ttlida nera Fono t veri traditori del Paese, non si 
dimentichi che buona parte della rtf'porua biUta della nostra 
rovtna ricade su coloro che, indifferenti a11a tragtdia delta Pa­
tria, non d'altro l!olfeciti che dtl prorrio torna cento personale, 
evitano di rrendtre rosizicne nella fotta, in attesa di schie­
rarsi col J:iÙ fcrte al momento oppcrtuno. 

.A l: biamo skura fede che l'Italia riavra un posto tra le 
nazioni civiH: ma lo rravrà f'oHanto per merfto di chi oon a­
vrà timidamente atteFo l' Jtimo ouarto d'era rer ~ndere in 
Clmpo centro i nrmid del1a libertà I 


